
«Io mi sono divertito» dice
Tuzzi, e augura che ci si
diverta pure noi. Ma come

divertirsi in questo che sembra un
mero elenco di animali – veri o
mitologici – incorniciati dentro
marche tipografiche? Ora, bisogna
sempre lasciarsi andare con i libri e
dunque procediamo così: non ce lo
chiediamo, non facciamo caso al fatto
che è la seconda edizione («sedici anni
dopo la prima») e abbandoniamoci a
queste pagine. Scopriremo che
davvero e agilmente ci si diverte, si
tratta infatti di un censimento di
marche e stampatori, ma – precisa
Tuzzi – «di antico regime», e a me
queste parole già scatenano qualcosa
di piacevole e zuccherino. Subito dopo
viene aggiunto, a integrazione e
compimento, che sono marche «del
vecchio e nuovo mondo», e la cosa
non fa che moltiplicare il piacere.

Tutto ciò stabilito, basta procedere
e affiora subito l’elemento che suscita
il gioco del volumetto: la divagazione
iconografica che apre ogni capitolo,
luogo di divertimento assicurato. Non
perdo tempo e mi reco verso la
famiglia zoologica che più mi attira,
quella della gallina, non tanto in
relazione alla tenera commestibilità
del petto (da me prediletto se rosolato
alla griglia con la pelle, a ottenere
quella membrana croccante che così
bene s’abbina con le patate al forno),
non tanto per questo, ma per averne

divagato nello studio Tassonomia del
Gallus gallus, graziosamente accolto
dalla rivista «Nuova Tèchne» e anche
per essermi riconosciuto
nell’emozione di Mary Flannery O’
Connor che – appassionata di polli –
ne ipnotizzò da bambina uno facendo
in modo che zampettasse in
retromarcia.

Su questa falsariga non potevo far
altro che apprezzare la notizia
secondo cui la gallina sa contare fino
a tre: la getta Tuzzi a pagina 101
come nulla fosse, senza rendersi

conto delle forti emozioni che avrebbe
causato: se la gallina conta fino a tre,
e se Flannery O’ Connor ne fece
zampettare una all’indietro, nulla
toglie che un giorno qualcuno possa
insegnare a un pollastro a contare fino
a dieci. Che è il numero esatto delle
marche tipografiche in cui – secondo il
catalogo di Tuzzi – appare la gallina.
Accade soprattutto in quelle di
francesi e tedeschi, e non perché siano
estimatori di carni bianche (invero, no).
La questione è sviscerata sempre
dall’autore: la gallina è eletta dalla
cristianità come alto simbolo della
divinità (Tuzzi mette la maiuscola a
cristianità e divinità, io laico plebeo
no) perché «in quanto chioccia è
simbolo vuoi di Cristo, vuoi della
Vergine Maria, vuoi della Chiesa che
protegge i suoi figli come la chioccia i
pulcini» (e qui pur’io m’inchino alla
generosità maiuscola: troppo alta la
magnificenza delle figure e istituzioni
citate).

Ecco un mero esempio di come
una paginetta di questo libro possa
essere divertente, ed è solo una della
sequela zoologica qui pubblicata, da
Agnello a Volpe, passando ovviamente
per il fatidico delfino, aldino e no: tutti
animali con cui ci divertiamo assieme
al maestro Tuzzi che, alla maniera di
quei pedagoghi che insegnano
giocando, ci conduce nel mondo
complicato delle marche con l’agilità
di chi sa. E di chi sa divertirsi.
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S ul mio scaffale di Edizioni della
Normale – pubblicazioni di alta
qualità formale e contenutistica

– si posa adesso questa magnifica
collezione di inediti di Eugenio Garin
provenienti dall’archivio personale che
lo studioso lasciò in eredità, oltre alla
biblioteca, all’istituto pisano. L’archivio
contiene, tra l’altro, vari suoi contributi
rimasti inediti, miniera da cui una
triade di curatori ha scelto quelli adesso
raccolti. Volume magnifico che già
sorprende per l’introduzione che,
redatta a tre mani, non discute il
contenuto ma procura invece un terso
ritratto intellettuale dell’autore. È poi la
scelta antologica degli scritti a
impressionare, per la varietà dei tragitti
intellettuali di Garin e per il loro
aspetto di scritti compiuti, ancorché si
tratti di tracce e bozze.

L’inclinazione bibliofila mi spinge
subito verso lo scritto I miei libri in cui
Garin descrive la propria biblioteca:
«Tengo a precisare che i miei libri sono
una raccolta di strumenti di lavoro e di
ricerca di un ‘professore’ che ha anche
fatto contemporaneamente per molti
anni lavoro di ricerca storiografica. Per
questo, per motivi ovvii, libri e opuscoli
non obbediscono mai a preoccupazioni
di collezionista, ma solo a esigenze
funzionali». È come se Garin ci dicesse:
«Non sono un bibliofilo, sono un
professore», anche se poco dopo si
lascia andare a qualche amabile
allusione: «L’insieme della biblioteca è

costituito da circa 20.000 pezzi (e da
una ricca miscellanea, con opuscoli a
volte anche rari). Non manca qualche
incunabolo, e, sempre con i criteri già
segnalati, sono presenti molti volumi
del Cinquecento, alcuni difettosi (e
anche mutili), ma non pochi in copie
particolarmente pregevoli, anche per le
annotazioni marginali antiche». È una
confessione tra le righe: raccolta
funzionale sì, ma con alcuni incunaboli
e pregevoli cinquecentine, il cui valore

sorge anche dalle chiose d’epoca.
Sapeva dunque come si declinava il
concetto di rarità, da cosa veniva
moltiplicato il valore (e dunque la
quotazione) di un antico volume.

La presenza in un professore di
questo cotê bibliofilo mi rende allegro:
sono entrato con più fiducia in un
volume che dagli scritti di vita spazia
ai ritratti di filosofi antichi e moderni,
da divagazioni sul senso di ‘studioso’ a
considerazioni sulla storia della
filosofia, fino a una finale silloge di
scritti su Firenze e la sua storia.
Spicchio da cui scelgo I grandi
umanisti, mera traccia di una
conferenza, eppure delizioso quadro di
una Firenze che toccò l’acme storico
con la sequela dei grandi umanisti,
dipinti per rapidi tratti: Coluccio
Salutati, Leonardo Bruni, Poggio
Bracciolini, Poliziano, Leon Battista
Alberti, fino alla fine del Quattrocento
con Pico della Mirandola e Marsilio
Ficino.

«Continuiamo a credere che quella
Firenze fra Trecento e Cinquecento
abbia dato qualcosa a tutti gli uomini»
conclude Garin e sottolinea – se mai
ce ne fosse bisogno – che essersi
dedicati a Umanesimo e Rinascimento,
come lui fece, significa aver
compenetrato la suprema bellezza
della cultura italiana e averne almeno
tentato la trasmissione a generazioni
di allievi. Come adesso fanno le
meritorie Edizioni della Normale.
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